
Lecolonne
dell'informazione

Lafunzione insostituibile delle collezioni d,i opere
di consultazione nelle strategie di ricerca

r  I  l avo ro  de l  se rv i z i o  d i  i n fo r -
I  -n,ona ln DrDr loteca necessl -
I  ta  d i  s t rument i  per  reper i re la

r i spos ta  che  l ' u ten te  r i ch iede .
Accennando appena f incontrover-
tibile verità che tutta la collezione
documentaria serve allo scooo. in-
s i eme  con  quan to  s i a  i nd i v ìdua to
all 'esterno delf istituto , 7a ricerca
dei bibliotecario o dell 'utente -
quando non conoscano d i ret ta-
mente Ìa risposta - pafte sempre
dalle opere di consultazione. Bi,
bliografie, enciclopedi e, dizionari,
font i  s tor iche o stat is t iche.  "chi

è?", annuari, indici sono le colon-
ne su cui si regge la ricerca e la
scoperta del l ' in forma z ione.
Quest i  s t rument i  sono r iuni t i  in
collezione per essere più agevol-
mente utllizzati; la loro raccolta è
sempre  so t tesa  -  o  a lmeno  1o
dovrebbe -  da a lcuni  pr inc ip i
che ne fanno un insieme ordinato
e non un'accozzaglia di maferiali
diversi e casualmente accostati.
Propr io la  necessi tà d i  appl icare
de l l e  rego le  d i  a rmon izzaz ione  e
di equilibrio fanno sì che i biblio-
tecar i  a  cui  spet t i  dr  organrzzare e
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gestire una collezione di consulta-
z i one  debbano  spesso  ope ra re
delle selezioni di materiale e sce-
gliere fra tipi di servizio. Per amo-
re del paradosso qualcuno potreb-
be dire che vi è qualcosa di cen-
sor io propr io in  chi  opera per  Ia
diffusione della conoscenza. Ogni
amb igu i t à  è  pe rò  spazza ra  v i a
quando si pensi che le loro scelte,
e le esclusioni da loro decise, so-
no dettate dalla volontà e dall'im-
pegno di rendere efficace e uti le
un servizio pubblico, e non da in-
tenti di discriminazione etica, poli-
t ica o di altro genere.
Sta d i  fa t to che un b ib l io tecar io
che si trovi coinvolto con le opere
e il serwizio di consultazione deve
sempre porsi - tanto nel caso in
cui si debba costituire una colle-
zione da zero, quanto in quello in
cui sia necessario comprendere la
st rut tura d i  una g ià es is tente -

una  se r i e  d i  domande ,  ognuna
delle quali funziona da vaglio per
i nc lus ion i  ne l l a  co l l ez ione ,  o
esclusioni da essa, e per l 'approc-
cio all'utente. Alcuni degli interro-
gativi ricalcano queli i classici del
g io rna l i s ta :  Pe rché?  Ch i?  Come?
Dove? In che modo?
La prima domanda (perché?) serve

oer individuare le motivazioni che
stan.ro alla base della collezione,
lo scopo fondamentale per cui è
stata costituita o ha modificato la
p rop r i a  na tu ra  ne l  t empo .  È  un
interrogativo i l cui rapporto può
variare in base ai diversi tipi di bi-
blioteca.
Oggi si ha la tendenza ^ pensare
che una collezione di consultazio-
ne possa avere nel la  d i f fus ione
dell ' informazione la sua causa di
essefe;  ma questo punto d i  v is ta
n o n  r i s p e c c h i a  f  i d e a  o r i g i n a r i a
che vedeva in questo tipo di ope-
re un supporto per le esigenze di
un pubblico particolarmente qua-
lificato,l fosse esso indirizzato allo
studio o aIIa ricerca. Di fronte a
una col lez ione d i  consul taz ione
bisogna quindi chiedersi se questa
è ancora la  mot ivazione pr inc ipa-
le; e se essa ha mantenuto l'impo-
stazione tradizionale saranno ne-
cessa r i e  sce l t e  d i  ma te r i a l e  pe r
l'aggiornamento e politiche di ser-
vizio rn molti casi ben diverse da
quelle di una collezione impostata
sul versante informatrvc-r.
I l  " ch i? "  s i  r i co l l ega  anch 'esso
strettamente alle politiche di servi-
zio da un duplice punto di vista.
Da un lato, infatti, la domanda
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si  propone d i  ind iv iduare i  f re-
quentatori, i l  pubblico che usa la
collezione di consultazione. Le di-
v e r s e  c a t e g o r i e  (  g i o v a n i .  a d u l t i .
anziani, studenti medi, universita-
ri, professionisti..., ognuna delle
quali può presentarsi sotto l ' inse-
gna  de l l ' u ten te  occas iona le  o
dell" 'aficionado", quando non di
utente p ieno d i  problemi)  sono
un indicatore fondamentale per
comprendere ia presenza di un fi-
po di materiale rispetto ad altri, o
d i  prevederne l 'acquis iz ione.
Dall'altro lato la domanda ha an-
che il significato di chiedersi chi
curi la collezione di consultazione.
Le possibilità sono molteplici; si va
dal bibliotecario "tuttofare", che ha
anche questo t ra i  suoi  in f in i t i
compiti, al bibliotecario "ad hoc",
specializzato in consulfazione co-
me vi è 1o specialista di cafaloga-
zione, a più bibliotecari dedicati ai
d ivers i  aspet t i  de l la  col lez ione.
L'un caso o l'altro segnalano con-
dizioni oggettive della biblioteca:
per esempio, la sua gsnsislsl22 -
tanti bibliotecari dovrebbero signi-
f icare che esis te una col lez ione
consistente - o il tipo di servizio
che s i  in tende o s i  può of f r i re
(un'unico bibliotecario rende im-
possibile la ricerca sistematica per
conto dell'utente) ; seîza dimenti-
care che la destinazione dei bi-
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bliotecari ai servizio è a volte de-
terminata dalle conoscenze profes-
s iona l i  e  pe rsona l i  ( pe r  cu i  s i  po -
trebbe avere un soio bibliotecario
per una collezione consistente).
Il terzo interrogativo (come?) si ri-
f e r i sce  a l l ' accesso  e  a11 'uso .  I n
questa rubrica si sostiene aperfa-
mente i l principio dell 'uso più l i-
bero possibile della collezione di
consu l t az ione ,  d i  cu i  s i  r i conosce
l'importanza fondamentale per le
potenzialità informarive clella bi-
b l i o teca .  È  ev iden te ,  pe rò ,  che
persistono sacche residuaii della
concezione che equiparava le sale
di consultazione alle sale di studio
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riservate. In taluni casi è una Per-
sistenza obbligata poiché si tratta
di collezioni inserite in istituti in
cui è presente materiale di Parti-
colare pregio e specializzazione.
Tenuti presenti questi casi, biso-
gna anche porre affenzione al tiPo
di organizzazione, dato che essa
implica modi di uso diversi. Infatti
una biblioteca a completa scaffa-
latura aperta, organizzata secondo
la classificazione decimale, avrà
una struttura della collezione di
consultazione alquanto diversa da
una situazione in cui i documenti
sono collocafi in magazzino e le
opere di consultazione sono di li-

be ro  accesso .  Ne l  p r imo  caso
l 'opera d i  consul taz ione s i  mesco-
la con i documenti generali sullo
stesso argomento - 2 119ng ghs

non si sia voluto raggr-urppade tut-
te insieme, pratica che pare accet-
tabile per opere di t ipo generale,
come le bibliografie nazionali, le
grandi  encic lopedie o a lcuni  d i -
z ionar i  l inguist ic i ,  ma lasc ia a l -
quanto dubbiosi per l 'altro mate-
r ia le -  of f rendo a l l 'u tente una
possibilità immediata di ricerca in-
tegrata delf informazione, mentre
nel secondo può essere necessa-
rio un intelvento di sostegno e di
orientamento più marcato.
La local izzazione è un a l t ro e le-
mento da tenere Presente nell'esa-
me del la  col lez ione.  l l  "dove?" of -
fre delle indicazioni sul tipo di ser-
vizio che si offre e sulla quantità
di materiale di cui si può disporre.
Ossia i  metr i  quadr i  moi to f re-
quentemente determinano anche
le scelte informative e culturali.

Quanto alla domanda se le opere
di consultazione debbano essere
disponibil i  in locali generali o ad
esse  r i se rva te  I a  r i spos ta ,  Pe r
quanto dianzi detto, non può che
essere la  pr ima.  La col lez ione d i
consultazione dovrebbe inserirsi

nella collezione generale a scaffa-
latura aperta; se in biblioteca non
è data questa condizione, essa de-
ve essere almeno disponibile nei
local i  general i  d i  l ibero accesso
per la lettura, senza più distinzio-
ni tra sala di lettura e sala di con-
sultazione.

Quest'ultimo principio non è sem-
pre applicabile perché in molti edi-
fici l'antica struttura dei locali non
consente una fusione degli ambien-
ti; 1o stato di fatto impone e giusti-
îrca la divisione delle sale a cui,
pe rò ,  s i  accede  l i be ramen te .
Tuttavia esistono ancora resistenze
all' applicazione del principio, che
si potrebbero definire "ideologi-

che", ispirate da una concezione di
casta del la  cul tura con i l  conse-
guente timore di commistione tra
"pubblici" eterogenei e anche -

d isp iace d i r lo  -  dal la  conr  inz ione
di dequalificarsi personalmente do-
vendo t rat tare con utenLi  pr iv i  del
rango di studiosi e di ricercatori.
Onde evitare distorsioni del pensie-
ro, è bene precisare che ci si riferi-
sce sempre a biblioteche generali e
non ai casi delle biblioteche specia-
lizzate o con fini di consen'razione.
Resta infine la ouinta domanda (in

che modo?), chè è applicabi-
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le a un gran numero di temi. In
questa occasione Ia si vuole inter-
pretare chiedendosi  come deve
essere il materiale che si deve in-
serire nella collezione di consulta-
zione. Fino a non molto tempo fa
non vi erano problemi e si sareb-
be risposto univocamente indican-
do tutti gli strumenti fradizionali
che ricadono nella categoria "ope-

ra di consulfazione" dibattendo,
forse, sul rapporto che ci dovreb-
be essere tra libri, periodici e altro
materiale (mappe, iconografia...).
L'awento dei prodotti elettronici
on  I i ne  e  su  cD-Ro \4 ,  o rma i  quas i
tradrzionali anch'essi, e l' affacciar -
si delle nuove realizzazioni iperte-
s tua l i  e  mu l t imed ia l i  pongo -
no nuovi  problemi -  e non da
poco - nella gestione di quanto,
con una voluta foîzafura. Dotrem-
mo  de f i n i r e  non  p iù  "ope ra "  ma
"prodotto di consultazione".
La percentuale di sostituzione o di
integrabilità fra prodoti è uno de-

gli interrogativi più pressanti a cui
r ispondere.  Pensiamo a un caso
pratico: per l'efficacia generale del
servizio è più utile una enciclope-
dia in 30 volumi cartacei, di cui
almeno una decina semDre con-
sul tat i  da qualcuno,  o i l  Juo equi-
v a l e n t e  s u  c D - R o \ 4 ,  v e l o c i s s i m o
nel la  r isposta e dotato d i  una
grande versatilità di ricerca ma di-
sponibile in pochi punti di inter-
rogazione, per il quale sia neces-
saúa la prenotazione?
Su questo interrogativo, con cui
per ora si chiude il discorso, i bi-
bliotecari dovranno ritornare e ri-
flettere con attenzione. I

Note

1 Chi fosse interessato può vedere le
opere di E. Arorrou.J, Guida alle bi-
blioteche italiane, Milano, Mondadori,
1939, p. 39-40; e di V. CeiraeneNr, L'uso
pubblico delle bibliotecbe, Mtlano.
Mondadori, 1939, p.99


